Roma 17 novembre 2016
per vivere un “capitolo” generale/provinciale,

in clima di discernimento 
                                                                                                         Sr. Teresa Simionato smsd
 Dopo l’indizione di un Capitolo, ogni passo  in preparazione alla sua celebrazione non è mai individuale, ma entra in quel movimento e in quella corrente che confluisce in un modo o nell’altro  nell’esperienza capitolare, che è senza dubbio un’esperienza ecclesiale. 
Pertanto a ogni capitolare, coinvolta in prima persona, è chiesto un impegno particolare nella preparazione personale, per cogliere con quale stato d’animo sta vivendo il mandato ricevuto e con  quale spirito sta aprendosi all’azione della grazia.
Come gruppo capitolare si è chiamate anzitutto a condividere il cammino di preparazione 

a. con attenzione alla vita delle comunità,

b. con un forte senso di corresponsabilità 

c. aperte all’ecclesialità. 

Con un forte senso di corresponsabilità

Il Capitolo è un evento straordinario  per il suo significato e per l'esperienza che ri-serva. È straordinario anche nei suoi risvolti concreti che fanno dire alla gente: Che cosa fanno trenta/quaranta/ suore, riunite per un mese a discutere?
In realtà, non conosco un organismo nazionale o internazionale che riuni​sca una qua-rantina di persone, per un mese di seguito, nella stessa sede, e non per prendere grandi decisioni o per realizzare progetti specifici, ma semplice​mente per prendere degli orien-

tamenti per il futuro.
Questo modo di procedere, agli occhi di un profano, ha del "paradossale" e rimanda a una seria responsabilità, perché o questi orientamenti sono dav​vero di capitale impo-rtanza, quindi, dovranno incidere sulla vita dell'Isti​tuto, oppure il Capitolo è una gran perdita di tempo e di denaro. 
Il Capitolo di una Congregazione è il momento più significativo, l'espressione più alta dell’autorità dell'Istituto. E’ un'assemblea rappresentativa qualificata, chiamata a en-trare nella mentalità della Pasqua e ad assumere in prima persona quel processo di pu-rificazione e di cambiamento da cui scaturiscono gli orienta​menti e le decisioni per il cammino dell'intera Congregazione.
Aperte all’ecclesialità
L’esperienza di un Capitolo è un momento fortemente ecclesiale, ossia comunitario e potremmo dire pubblico, poiché destinatari dei lavori del Capitolo non è l’assemblea capitolare, ma tutte le sorelle di un Istituto e possiamo dire anche i destinatari delle nostre opere! 

Per questo ogni capitolare è chiamata ad intraprendere il percorso di un vero e proprio discernimento personale, condizione basilare per entrare in un se​rio discernimento comunitario/ capitolare.

La linea dell’ecclesialità risponde al principio agapico della persona e la apre verso l’Altro e gli altri, nella circolarità dei carismi e nella condivisione della fede. 
Nella chiesa allora e con la chiesa trova nutrimento la nostra missione e riceve spinta la nostra risposta ai segni dei tempi, perché costantemente aperte allo Spirito – Amore.

Il discernimento pastorale ci mantiene aperte a un vero sensus ecclesiae e ci abilita ad essere strumenti d comunione. 

Suggerimenti concreti per vivere il Capitolo

Per prepararsi e per vivere con una giusta e serena disposizione la celebra​zione del Capitolo è importante che ci si apra alla purificazione della mente e del cuore, per dispor-ci, in atteggiamento di libertà interiore, a pen​sare secondo Dio.
Alcuni esercizi, come suggeriscono i Padri, ripetuti con una certa frequen​za, possono aiutarci a liberarci dai nostri pensieri possessivi, che poggiano sulla paura di perdere qualcosa. Perché se ci riflettiamo bene,
• per paura di perdere le cose, diventiamo avari,
• per paura di perdere i nostri pensieri, diventiamo testardi,
• per paura di perdere le persone, ci lasciamo prendere dalla gelosia,
• per paura di perdere dei pensieri spirituali, corriamo il rischio del fondamentalismo.
Esercizio di purificazione della mente
Durante il Capitolo, conviene fare spesso, individualmente, qualche atto di purificazione della mente, per essere in grado di pensare secondo Dio. Ogni tanto è molto bello che ciascuna sorella, da sola, alla sera, scriva su un foglio quei pensieri a cui più ci tiene. Ad esempio', che sia eletta Suor X e ......  che si sviluppino ovunque case-famiglia. 
Scrive su un foglio "Suor X e case-fa​miglia" e quindi prende questo foglio tra le mani e lo offre dicendo: "Signore Gesù Cristo, io ti offro queste due cose che mi sono molto preziose, tanto che io penso che il nostro futuro dipenda da esse. Ma siccome non vorrei che que​sta fosse la mia volontà io te le offro, così sono sicura che non è immischiato nes​sun attaccamento. Se tu vuoi questo, si realizzerà, se vuoi altro, meglio per noi. Io non voglio ingannare me e gli altri facendo una cosa secondo la mia volontà, lo te la offro".
Carità nascosta
Contro la possessività, dice Massimo il Confessore, aiuta moltissimo la ca​rità nascosta.
Cercherò di offrire alle mie sorelle dei gesti di carità; l'interessata godrà del mio bene senza conoscere da dove proviene. C'è anche una carità nascosta che mi permette di raggiungere una sorella (capitolare e non) nei confronti della quale provo dei sentimenti non buoni. Per questa sorella deciderò di mettermi un'ora in preghiera, magari di notte, per chiedere a Dio il dono della misericordia per lei e per me, perché ce l'ho con lei. I Padri ci dicono che questo giova moltissimo.
In preparazione e durante il Capitolo cercherò di occupare la mente con cose spirituali. Se la mente è libera e non ha un contenuto su cui fermarsi, può diventare preda di pensieri e ricordi non purificati
La memoria della misericordia di Dio
Un altro esercizio, che aiuta molto a purificare la mente, è la memoria dell'a​more che Dio ha per noi. Muovendoci da un posto all'altro, possiamo ripete​re: "Signore, aiutami a ricordare il gusto del tuo amore e della tua misericordia". Quando nell’aula capitolare cominceranno le discussioni, l'aver imparato a sosta​re sui benefici e sulla misericordia ricevuta ci aiuterà ad ascoltare molto meglio, a prenderci il tempo prima di reagire, perché la mente purificata non ha fretta.
Purificazione degli intenti
È importante purificare non solo i pensieri, ma anche le intenzioni. Tutte desideriamo il bene del nostro Istituto, desideria​mo il meglio, ma bisogna verificare se questa intenzione è pura, se contie​ne anche un po' di interesse personale. 
Come si fa a purificare l'intenzione?
La purificazione dell'intenzione si fa con il ricordo della propria morte. Collocarci con il pensiero al momento della nostra morte ci aiuterà a sco​prire che tante volte combattiamo per cose che, quando saremo sul letto di morte, non significheranno proprio niente.

Qualche criterio  per orientarci durante le elezioni,  in clima di Discernimento.
Per decidere gli orientamenti del sessennio e per l'elezione del governo ge​nera-le è importante anche parlare tra noi: verso dove andare, chi votare?  Per queste cose la Chiesa ha una tradizione molto ricca. Si va e si deve par​lare. Ma come si fa?

Ci sono alcune regole prese dagli antichi monaci e riproposte da S. Ignazio, che ci fa bene ricordare.

1. Rimanere in un costante esercizio di libertà interiore

Non si può stare nel Capitolo, dal primo giorno alla fine, con la mente già fissa sui nomi che io ho scelti; questa è passionalità, è chiusura all'opera dello Spirito, che è opera di comunione e di salvezza.
Ma è anche molto difficile che questa liberazione arrivi al momento delle elezioni; bisogna cominciare un vero e proprio esercizio di libertà interiore già prima, e soprat-tutto dall'inizio.
Non posso entrare "libera" in Capitolo se non attraverso alcuni requisiti spirituali, alcune attenzioni, criteri, piccoli esercizi, attraverso i quali depongo ai piedi del Croci-fisso, le mie scelte, i nomi per cui volevo votare.
2.  Ci  si rivolge ad una capitolare con la precisa domanda.
Pensando alla vita dell'Istituto, in questo momento, quale potrebbe essere per te la persona che, secondo la volontà di Dio, può rispondere al bene della nostra famiglia religiosa?

Ossia, si chiede semplicemente a quale nome sta pensando come delegata al Capitolo generale ...  o come superiora generale, (così anche per le consigliere) e per quale motivo. La sorella interrogata risponde sinteticamente: per me è X, per il tale motivo.
3. Si parla solo con una persona, mai a tre... 
Si parla solo con una persona, mai a tre... con delle regole ben precise. Se interrogate si risponde semplicemente: "un nome che potrebbe essere secondo la volontà di Dio, in questo periodo, mi pare sia quello di X, per questo e questo motivo". 
La sorella che ascolta non deve replicare: "io invece. . . ", ma se interrogata risponde: "io penso che in questo momento della nostra storia, un nome potrebbe essere Suor X, per questi motivi".
4. Nel dare la risposta non si fanno confronti 
Nel dare la risposta non si fanno confronti  penso che X sia meglio di Y, per non svalutare una sorella. Non si aggiunge: "anch'io voto così", perché si creano alleanze; non si risponde nemmeno"io invece...", perché crea contrapposizione. Quello che aiu- 
ta di più in questo momento è essere pro​positive: "io penso questo...". 
5. Non riferire ad altri quanto ascoltato da una sorella.
Non riferire ad altri quanto ascoltato da una sorella. Non si può dire: "ho parlato con quella sorella e mi ha detto che lei è per X, mentre io sono per Y.  Tu che cosa pensi?".

Questo è proprio il terreno preparato per la tentazione. Fa bene essere solo propositivi.
6.  Alla fine dei dialoghi, ci si ritira nella propria stanza,  si scrive quanto ascoltato da cia-scuna sorella e poi si riflette da sole (ad es. ci sono 20 persone che mi hanno detto che X ...). E importantissimo parlarsi, ma solo così.
Allo scopo di potersi parlare con calma è bene prevedere del tempo non solo per la lettura e l'analisi della situazione, ma anche per il discernimen​to spirituale, per la riflessione, la preghiera, il dialogo; avere del tempo da gestire con un criterio spirituale.
E anche le informazioni sulla Congregazione vanno fatte allo stesso modo. Ad esempio tu vai da una persona e chiedi che cosa pensa dell'Istituto. È importante esprimere semplicemente: "Penso che la nostra Congregazione ha bisogno di questo..., stiamo andando così e così. ..".E l'altra dirà: "Io penso così e così... "; senza "invece" e senza dire che cosa pensa un'altra... 
Questo significa proporre e non contrapporre, essere propositive ed aperte allo Spirito Santo, perché se saremo libere, su quel nome e su quella linea si poserà lo Spirito Santo, che tesserà consenso intorno a quelle cose che sono secondo la volontà di Dio. Se la linea e quel nome sono graditi a Dio tesse​ranno consenso da soli.
Proprio per aver detto e non esserci più tornate sopra, siamo sicure che l'i​dea è sostenuta da Dio; e lo Spirito Santo tesserà il consenso attorno a quel​la proposta.
Se vogliamo che il tentatore non abbia presa su di noi e non si fermi davan​ti alla nostra porta, non dire mai cosa ha detto una sorella di un'altra; par​lare in modo propositivo una dell'altra e cercare di purificare la mente con qualche esercizio.
A tutte è chiesto di essere disponibili, affinché lo Spirito possa agire. Più si avvicineranno i giorni dell'elezione, più ci si dovrà esercitare nella li​bertà della mente, nella purificazione delle intenzioni e così entrare nella fase della elezione aperte allo Spirito.
In questo percorso è presente tutta la Congregazione, invitata essa pure a un cammino di 
fede profonda e operosa
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